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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 2 novembre 2021 

  

Il bollettino 

 

Il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 
stabile a 0,5% 
 

Con 29.319 tamponi effettuati sono 186 i nuovi casi in Lombardia (9 in provincia di Pavia), 

con il tasso di positività sostanzialmente stabile allo 0,6% (domenica 0,5%). Stabili i 

ricoverati in terapia intensiva (45), mentre calano negli altri reparti (-6, in totale 288). I 

decessi sono 3 per un totale di 34.162 morti dall'inizio della pandemia. Sono 64 i nuovi 

positivi nella città metropolitana di Milano, di cui 20 a Milano città, 29 a Brescia, 13 a 

Varese, 12 a Monza, 10 a Bergamo e Mantova. 

 

 

 

 

 

 



Terza dose 

La Provincia Pavese 2 novembre 2021 

Terza dose, a metà mese anche in farmacia 

Donatella Zorzetto / PAVIA Dal 10 novembre prossimo la terza dose di vaccino anti-Covid potrà essere 

fatta anche in farmacia: in provincia di Pavia i punti aperti sono 27. Il provvedimento riguarda gli ultra 

60enni e gli operatori sanitari. Le farmacie che hanno aderito alla campagna, sulla base di un accordo 

tra Federfarma e Regione Lombardia, apriranno oggi le prenotazioni: gli interessati alla terza dose, per 

cui siano trascorsi almeno sei mesi dalla seconda, possono telefonare direttamente in farmacia e 

prendere appuntamento.27 sportelli aperti: come prenotare Da Pavia a Sannazzaro, da Vistarino a 

Dorno, sono 27 le farmacie a disposizione per la campagna vaccinale (indicate nella tabella a fianco). 

Tutte quante stanno già eseguendo i tamponi anti-Covid, quindi andranno a completare un'attività che 

già li impegna parecchio sul fronte della prevenzione dei contagi. La partenza della nuova fase è fissata 

per il 10 novembre, ma si potrà prenotare da oggi. Ogni farmacia recepirà le prenotazioni dei 60enni e 

degli operatori sanitari con lo strumento che preferisce (al telefono o via mail, nei riferimenti che trovate 

nell'elenco pubblicato a fianco), considerando il proprio calendario di sessioni vaccinali. E in questa 

fase, per agevolare la nuova procedura, i cittadini non potranno prenotarsi attraverso la piattaforma 

regionale.Le farmacie somministreranno il siero Pfizer, che può essere utilizzato come dose 

addizionale o come booster indipendentemente dal vaccino fatto per il ciclo primario. La confezione 

minima che si potrà ordinare è una: contiene 30 dosi, ossia 5 flaconcini da 6 dosi l'uno. Flaconcino che 

si conserva un mese ad una temperatura compresa tra 2° e 8°. Una volta diluito, il vaccino deve essere 

somministrato entro 6 ore. A partire da domani le farmacie che aderiscono alla campagna potranno 

essere individuate attraverso la App Farmacia Aperta. Organizzazione in rete «Tutti i colleghi che 

inizieranno questa attività stanno lavorando attentamente per fornire un buon servizio - spiega il 

presidente provinciale di Federfarma, Enrico Beltramelli -. Per alcuni permangono alcuni problemi 

logistici, ora in fase di valutazione. Mi riferisco al fatto che chi già arriva ad accogliere 40-50 persone 

alla volta per i tamponi anti-Covid dovrà riuscire a conciliare questa attività con quella delle nuove 

vaccinazioni. Invece, altre farmacie che non l'hanno ancora fatto, stanno pensando come organizzarsi 

in modo adeguato e partecipare così alla campagna». «Un'osservazione attenta di quanto accade, ci 

permetterà di perfezionare il servizio - conclude Beltramelli -. Tenendo conto del fatto che non 

possiamo rinunciare alle nostre funzioni tradizionali, quelle per cui i clienti si rivolgono normalmente a 

noi». Ogni farmacista riceverà, oltre ai vaccini, 12 euro di rimborso a iniezione, mentre siringhe e camici 

sono a carico proprio. La Regione ha calcolato una media per ogni farmacista di 100 inoculazioni al 

mese. -- 
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Giro di vite di sindaco e prefetto dopo l'impennata di casi 
Stop ai cortei in città. Fedriga: adesso basta con le idiozie 

Boom di contagi 
Trieste ora vieta 
la piazza ai No Pass 
 
Diego D'Amelio / TRIESTE Interdizione di piazza dell'Unità e multe agli organizzatori di manifestazioni 

in cui non siano rispettati distanziamento e obbligo a indossare la mascherina. Il sindaco e il prefetto di 

Trieste rispondono all'impennata di contagi seguita ai cortei No vax e No Green pass, che da settimane 

si susseguono nel capoluogo giuliano, primo in Italia per tasso di diffusione del Covid. Dopo giorni di 

basso profilo, il governatore Massimiliano Fedriga si schiera duramente contro la protesta: «Basta 

idiozie, il vaccino c'è e funziona. Alziamo la voce anche noi contro i virologi laureati su Facebook: non 

ho paura di quattro scemi». Il primo provvedimento assunto ieri è lo stop alle manifestazioni nella 

piazza principale della città. Il luogo è «sottratto al diritto di manifestare», spiega il prefetto Valerio 

Valenti, il cui decreto motiva la decisione con la presenza di «obiettivi sensibili» e «situazioni di criticità» 

per l'ordine pubblico emerse nei giorni di occupazione da parte dei No pass. La misura resterà in vigore 

almeno fino al 31 dicembre: «Il diritto a manifestare - dice il prefetto - va temporaneamente compresso. 

Siete liberi di non vaccinarvi, ma lasciate vivere gli altri». Le uniche manifestazioni autorizzate sono 

quelle organizzate da enti pubblici. Spetterà invece al sindaco Roberto Dipiazza firmare probabilmente 

già oggi un'ordinanza che introdurrà un'ammenda per gli organizzatori di cortei e presidi in cui le norme 

di sicurezza siano ignorate, come avviene da settimane a Trieste, divenuta simbolo del movimento No 

vax. La misura sarà applicata in tutti i comuni capoluogo del Friuli Venezia Giulia: sindaci e prefetti si 

stanno confrontando sull'entità della sanzione, che pare non sarà tale da scoraggiare comportamenti 

fuori dalle regole. Farà la sua apparizione una sorta di responsabilità oggettiva per gli organizzatori, 

come per le società calcistiche in casi di problemi allo stadio. «Siamo vicini alla zona gialla - commenta 

il sindaco - e tornare a chiudere sarebbe un disastro. Bisogna applicare le leggi: ho già chiesto 

massima durezza e mi è stato risposto che la Costituzione prevede il diritto a manifestare». Il 

presidente del Friuli Venezia Giulia e della Conferenza delle Regioni Fedriga esce a sua volta allo 

scoperto, smarcandosi dalle simpatie espresse da Matteo Salvini nei confronti della piazza No pass. 

«L'appello a tutte le persone di buon senso è che inizino a farsi sentire e alzare la voce, con calma. I 

dati sono frutto di un'analisi oggettiva e scientifica: il vaccino ha pochissimi effetti collaterali e dà ottimi 

risultati, malgrado qualche squadrista da tastiera No vax. Non mi fate paura: ho paura della pandemia, 

di chi si ammala e dell'economia che rallenta di nuovo, non di quattro scemi su internet. Basta idiozie, 

basta pagliacci che diffondono paura». Fedriga si è unito alle oltre 30 mila firme raccolte in un giorno e 

mezzo dal patron della Barcolana Mitja Gialuz con il suo appello affinché la società civile sostenga 

l'idea di una città che crede in «scienza, lavoro, cultura e responsabilità». In troppi la pensano 

diversamente a Trieste, che sta molti punti sotto la media nazionale nell'adesione al vaccino. Il tasso di 

infezione è arrivato a 350 casi ogni 100 mila abitanti e da una settimana all'altra i nuovi positivi sono 



raddoppiati da 400 a 800. Gli epidemiologi ritengono che molto dipenda dai cortei, che hanno generato 

il focolaio più grande di quelli attualmente riscontrati in regione. Fra chi si è contagiato in piazza e i 

familiari infettati, si conta un centinaio di casi, ma l'assessore alla Salute Riccardo Riccardi ritiene che 

«il dato va sommato ad alcune centinaia di persone che al momento del tracciamento non dicono dove 

pensano di aver contratto il virus». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lunedì 1 novembre 2021 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

                                                

                                                  

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

                                                      

                                                       

                                                      



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                                                         

                                                                         

 

 

 



Domenica 31 ottobre 2021 

 

 

 

 

    

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

               

               



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Sabato 30 ottobre 2021 

 

 

 

 

   

 

 

 

 

 



 

 

 

  

 

 

 



 

 

 

                                                                   

                                                                   

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

                                                                 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Mondo Utilities   

Acqua-Energia-Rifiuti, le esperienze di simbiosi industriale di Gruppo Cap al centro di 
ecomondo 2021 
  

Alessandro Russo, Gruppo CAP: “Necessaria la simbiosi tra azienda e cittadini per dare vita a 
impianti di economia circolare, importante creare rapporto di comunità”. Raffaele Cattaneo, 

Regione Lombardia: “Il percorso verso l’economia circolare ha bisogno di imprese che investono 

in impianti di recupero“ 
  
“Economia circolare fa rima con impianti da realizzare”. È quanto ha affermato il presidente di 
Gruppo CAP e vice presidente Utilitalia Alessandro Russo, in occasione della Tavola Rotonda 

“Dalla linearità alla circolarità: simbiosi industriale e valorizzazione degli asset pubblici nella 

transizione green”, organizzata dal gestore del servizio idrico integrato della Città metropolitana di 
Milano a Ecomondo 2021, alla presenza  dell’Assessore all’Ambiente e Clima di Regione 
Lombardia Raffaele Cattaneo, della presidentessa di BEA Daniela Mazzucconi, di Lorenzo 

Radice e Giacomo Ghilardi, rispettivamente Sindaco di Legnano e di Cinisello Balsamo e con il 

contributo della presidentessa di Assimpredil Ance Regina De Albertis. Presenti inoltre Andrea 

Lanuzza, direttore generale gestione di CAP e amministratore unico ZeroC e Michele Falcone, 

direttore sviluppo strategico di CAP e presidente Neutalia. 
  
“Nel territorio della Città metropolitana di Milano abbiamo creato una vera sinergia che integra il 

modo dell’acqua e quello dei rifiuti per la produzione di energia pulita, trasformando infrastrutture 
pubbliche già esistenti in hub di economica circolare in grado di intercettare i flussi urbani e agricoli 

di materie organiche, spiega Russo. Un modello di economia circolare che si costruisce solo con la 

simbiosi tra azienda e cittadini. Gli impianti costruiti hanno infatti un impatto sulla vita delle persone. 

La vera sfida per le aziende pubbliche non è solo la performance, ma creare un rapporto di comunità, 

che ha le sue basi nella fiducia dei cittadini e che si instaura con la trasparenza e la corretta 

informazione”. 
  
L’Assessore di Regione Lombardia Raffaele Cattaneo ha ribadito la necessità di creare un percorso 

di condivisione e consapevolezza da parte della comunità per mettere in atto strategie concrete di 

economia circolare, specificando: “La nuova sfida che abbiamo di fronte è dimostrare che l’ambiente 
è il nuovo nome dello sviluppo e che questo orienterà l’azione delle imprese. Il percorso verso 
l’economia circolare ha infatti bisogno di tecnologie innovative, di istituzioni che credono in questa 
transizione e di imprese che investono in impianti di recupero. In Lombardia abbiamo avviato da 

tempo questo percorso, adottato le migliori soluzioni possibili per la gestione dei rifiuti, attraverso 

la creazione di una filiera industriale che ci ha posti all'avanguardia nell’economia circolare”. 
  
Tra le case history più rappresentative raccontate oggi, ZeroC e Neutalia, società nate nel 2021 dalla 

visione strategica della water utility lombarda per gestire nella logica della circular economy i rifiuti 

e le materie riconvertite, in linea con le strategie di efficientamento green previste dal PNRR e dal 

Masterplan europeo per raggiungere l’obiettivo “net 0 emission” nel 2050. 
  
ZeroC nasce in collaborazione con i Comuni di Sesto San Giovanni, Cormano, Cologno Monzese, 

Pioltello, Segrate e Cinisello Balsamo per gestire la Biopiattaforma di Sesto San Giovanni, il primo 

polo di economia circolare a 0 emissioni, ora in costruzione, realizzato per trasformare i fanghi di 

depurazione e la FORSU in energia pulita e biometano. Neutalia è invece la società benefit fondata 



insieme a AGESP S.p.A., gestore del servizio di Igiene Ambientale nel Comune Busto Arsizio e 

Gruppo AMGA S.p.A, azienda che fornisce servizi di pubblica utilità ai Comuni dell’Alto Milanese 
e del Magentino, con la mission di dare vita a una svolta green nella governance del 

termovalorizzatore di Borsano, nell’alto milanese. 
  
“La nostra Regione ha imboccato da tempo il binario della sostenibilità e vuole trainare tutto il 
Paese in questa direzione per il futuro”, ha concluso l’assessore Cattaneo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

QUIBRESCIA.IT 

Fanghi di depurazione, ridurne i volumi e aumentarne il recupero 
(red.) “Realizzare l’Economia circolare significa chiudere un cerchio, quello del servizio idrico integrato. Se il 
PNRR definisce i depuratori “fabbriche verdi”, non mancano gli ostacoli per renderli davvero tali“, così il vice 
commissario straordinario alla depurazione Stefano Vaccari, intervenuto durante la mattinata di lavori 
tenutasi presso il Teatro Comunale di Quinzano d’Oglio, dove si sono svolti gli “stati generali” sul tema 
fanghi da depurazione e agricoltura in chiusura degli “Incontri di pianura” promossi da Fondazione Cogeme, 
alla presenza di un pubblico specializzato e non, curioso di capire come i fondi del PNRR siano 
un’occasione imperdibile per superare ritardi e difficoltà che caratterizzano l’Italia, non solo dal punti di vista 
economico. Il ritardo dei legislatori nell’adeguare le norme alle possibilità offerte dalle più recenti tecnologie, 
è certamente uno dei punti in comune che tutti i relatori hanno sottolineato durante la discussione, moderata 
da Giorgia Marino, caporedattrice della rivista Materia Rinnovabile ed introdotta da una serie di saluti 
istituzionali di sostanza, dal sindaco Lorenzo Olivari a quelli di Bertoletti, vice presidente della Fondazione 
Cogeme, Giovanni Battista Sarnico delegato dalla Provincia con delega al ciclo idrico e Roberta Sisti, 
consigliere di Acque Bresciane tra i co-promotori della mattinata. Ed è stata proprio Acque Bresciane ad 
aprire la sessione con l’intervento del suo direttore tecnico Mauro Olivieri che da subito pone le basi per il 
dibattito successivo, condito di numeri, dati, casistiche e buone pratiche del Gestore Unico: “Da tempo 
stiamo lavorando per la riduzione dei volumi di fanghi, contestualmente a un trattamento sempre più sicuro 
ed efficace, consapevoli del fatto che dovremmo lavorare su numeri più alti che il perimetro gestionale 
attuale non consente. In primavera installeremo un nuovo impianto di bioessicamento da 1000 tonnellate e 
se i risultati saranno soddisfacenti creeremo altre linee con la tecnologia italiana TM BioDryer di 
bioessicazione a bassa temperatura”. Così Olivieri, sottolineando in maniera altrettanto chiara la necessità di 
una legislazione adeguata, puntuale, volta alla sistematizzazione di queste pratiche. Un concetto ribadito 
anche da Tania Tellini, voce autorevole di Utilitalia e da Samir Traini vice direttore laboratorio Ref i quali 
approfondiscono numeri e allo stesso tempo indicano come il panorama della depurazione in Italia sia 
disomogeneo, complesso, legato alla qualità dei processi. Alcuni dati: 3,1 mln di fanghi prodotti in Italia , 
821mila tonnellate avviate a recupero, 76mila tonnellate avviate a recupero in agricoltura. Quali margini di 
miglioramento, quali prospettive in agricoltura? Cerca di dare una risposta associativa il presidente di 
Confagricoltura Brescia Giovanni Garbelli, ribadendo la centralità dell’economica circolare in funzione di 
sviluppo sostenibile e mai di decrescita. Un assist per Damiano Di Simine, coordinatore scientifico di 
Legambiente Lombardia prontissimo nel sottolineare il grande sforzo compiuto dal “Sistema Brescia” in 
termini di depurazione: “Legambiente sostiene da sempre che i territori si dotino di depuratori cercando di 
combattere pregiudizi o peggio paure irrazionali. In questo senso Acque Bresciane sta svolgendo un ottimo 
lavoro in un contesto difficile e che per certi versi presenta ancora ampi margini di miglioramento”. Le buone 
pratiche non mancano dunque, e la mattinata è servita anche per relazionare su nuove esperienze di 
carattere nazionale e di forte impatto. In quest’ottica il commissario del Consorzio Oglio Mella, Gladys 
Lucchelli, ha chiuso i lavori ricordando come la gestione ottimale del territorio passi anche attraverso l’azione 
dei Consorzi che garantiscono approvvigionamento, vigilanza sul rischio idrogeologico, protezione degli 
ecosistemi e non da ultimo pianificazione di interventi mirati per rispondere ai cambiamenti climatici. Nel 
corso degli ultimi anni sono stati fatti passi importanti e i fondi stanziati dal PNRR pongono obiettivi sempre 
più stringenti e virtuosi. L’occasione non può essere sprecata, l’economia circolare vera passa anche da qui. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 
 

 

 


